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Inventario e classificazione corretta

La vulnerabilità degli edifici residenziali ordinari nelle zone classificate sismiche delle Province di Belluno, Treviso e Pordenone è stata valutata tramite la loro classificazione in “classi di vulnerabilità”, in modo coerente con le definizioni della scala macro-sismica europea EMS98.

Tale coerenza implica che previsioni probabilistiche di danno sismico per gli edifici o gruppi di edifici classificati possono essere fatte con le  implicite matrici di probabilità di danno (DPM) contenute nelle definizioni “sfuocate” della stessa scala EMS98. Nell’ambito della presente ricerca sono state utilizzate per le DPM sia una versione binomiale proposta in (Giovinazzi & Lagomarsino, 2001), sia una originale proposta   basata su una formulazione tramite la teoria dei “random sets” delle misure sfuocate (“fuzzy measures”) suggerite dalla scala. Ne derivano per le DPM sia valori centrali (“white probabilities”), sia limiti superiori ed inferiori delle probabilità, eventualmente esprimibili ancora attraverso valori centrali, superiori ed inferiori del parametro di una distribuzione binomiale.

Usando l’inventario degli edifici fornito dai dati ISTAT 1991 in forma aggregata per ogni sezione censuaria, il criterio di classificazione è stato calibrato con le osservazioni degli edifici ispezionati con i criteri della scheda italiana di vulnerabilità di primo livello (la scheda AeDES, “Agibilità e Danno nell’Emergenza Sismica - versione 05/2000”) in un campione di 46 sezioni censuarie, in 18 Comuni, opportunamente scelte. Per quanto riguarda l’influenza dell’età sulla vulnerabilità, una ipotesi cautelativa (CR) fa riferimento all’anno di costruzione, mentre una seconda più ottimistica (RR) fa riferimento all’anno di un eventuale intervento di restauro strutturale. In entrambi i casi peraltro l’eventuale restauro è supposto produrre una significativa riduzione di vulnerabilità se effettuato in vigenza di classificazione sismica del territorio.  

I rilevatori hanno   osservato   5928 edifici,  dei quali 4808  utili  per la comparazione   (in quanto  usati  totalmente o parzialmente per attività residenziale). Il numero degli edifici è generalmente più grande di quello stimato dai dati ISTAT 1991. Ciò può derivare sia dalle imprecisioni nella stima di tale numero dai dati ISTAT, sia da incompletezze dei dati, sia dagli sviluppi edilizi successivi al 1991. Ancora maggiore l’incremento per quanto riguarda i loro volumi. Inoltre le analisi statistiche dimostrano che gli incrementi sono fortemente dipendenti dalle classi di vulnerabilità. Perciò  sono state  stimate per regressione correlazioni lineari fra le classificazioni originali da dati ISTAT 1991 e classificazioni dai dati osservati al 2002/2003 applicabili a tutte le sezioni censuarie dell’area di interesse, con i relativi intervalli di confidenza.

In Figura 1 sono comparate le distribuzioni in classi  da dati ISTAT originali e corrette al 2002 per l’edilizia residenziale nei 18 Comuni campione. Si evidenzia un consistente aumento degli edifici, ed una concentrazione della moda sulla classe C (che comprende edifici sia in muratura sia in cemento armato progettati prima della classificazione sismica del territorio). L’aumento è più collegato agli errori nel conteggio dai dati ISTAT1991 che alle successive edificazioni; ancor più consistente l’aumento dei volumi, che in pratica raddoppiano (probabilmente per sistematiche sottovalutazioni, nel modello applicato ai dati ISTAT).
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	Fig. 1 - Distribuzione degli   edifici residenziali nelle classi di vulnerabilità, nel campione di 18 Comuni (Tabella 4) da dati ISTAT 1991 originali e corrette in base alla osservazione con AeDES di un campione di 46 sezioni censuarie. Anno di riferimento 2002. Ipotesi CR ed RR


Rischio sismico e scenari di danno

Gli scenari di danno corrispondenti alle intensità locali (valutate nei centroidi di ogni sezione censuaria per i due terremoti di progetto, Cansiglio e Montello) sono stati stimati utilizzando le matrici di probabilità (DPM) sopra citate. Analogamente per quanto riguarda il rischio in ogni sezione censuaria, valutato per convoluzione fra distribuzioni cumulative di intensità in un prefissato periodo (50 anni) e probabilità di danno, condizionato all’intensità, dedotte dalle DPM per le diverse frequenze corrette delle classi di vulnerabilità. 

Le procedure forniscono le frequenze attese assolute e relative del  numero di edifici e dei loro volumi nei cinque gradi di danno della scala EMS98  (da D1 a D5).  Da queste si possono ricavare valori attesi di edifici o volumi   collassati (edifici con grado di danno D5) e inutilizzabili (40% degli edifici con grado di danno D3 + 100% con grado di danno D4 o D5).

Inoltre potenziali vittime (30% degli abitanti in edifici con grado di danno D5) e “senza tetto” (70% degli  abitanti in edifici con grado di danno D5 class + 100% con grado di danno D4  + 30% con grado di danno D3) tra la popolazione coinvolta sono stati stimati adattando una proposta descritta in (Lucantoni, 2001) e senza alcuna considerazione dell’ora e giorno dell’evento.
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